
    giovedì 21 aprile 2016 

 

PERITI INDUSTRIALI 

I periti puntano sulla <<triennale>> 
Il Sole 24 Ore pag. 46 del 21/04/2016 
 

Dare spazio al <<saper fare>> dei giovani 
Il Sole 24 Ore pag. 46 del 21/04/2016 
 

Competenze più <<definite>> per le professioni tecniche 
Il Sole 24 Ore pag. 46 del 21/04/2016 
 

Tra avvocati e periti via libera all’associazione professionale 
Il Sole 24 Ore pag. 46 del 21/04/2016 
 

CODICE APPALTI 

Codice Appalti, i progettisti alle prese con le nuove regole 
www.edilportale.com del 21/04/2016 
 

Appalti, la rivoluzione Bim è già cominciata: nel 2015 pubblicate in Italia gare per un 
miliardo 
www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com del 21/04/2016 
 

Le sorprese dell’ultim’ora: trattativa privata, in house, anticipo prezzi, offerte anomale 
www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com del 21/04/2016 
 



PROFESSIONI
FOCUS

Giovedì 21 Aprile 2016
www.ilsole24ore.com

Formazione. Progetto del Consiglio nazionale per creare un corso di studi universitario finalizzato all’inserimento in azienda

I periti puntano sulla «triennale»
Possibile coinvolgere 10mila studenti e rimediare al 29% di abbandoni a ingegneria

Giorgio Costa

pCreare un percorso formati
voprofessionale che consente a 
chi ha una laurea triennale in in
gegneria  di  entrare  subito  nel 
mondo del lavoro. È questa la sfida
che il Cnpi  Consiglio nazionale 
dei  periti  industriali  (44.223 
iscritti, di cui 9.111 under 40 e per il 
37% concentrati nell’area di elet
trotecnica e automazione)  lancia
al sistema formativo per consenti
re ai giovani un futuro lavorativo 
immediato e alla categoria di at
trarre nuovi iscritti. Perché i nu
meri parlano chiaro, come dimo
strano i dati diffusi dal centro studi
OpificiumCnpi. Infatti, a più di 15 
anni dalla sua introduzione, la lau
rea triennale in ingegneria conti
nua a essere identificata come il 
primo tassello del più tipico per
corso  quinquennale,  venendo 
meno all’obiettivo iniziale di crea
re un percorso universitario pro
fessionalizzante,  stante  che  la 
quota di laureati in ingegneria che
al completamento della triennale 
decide di proseguire gli studi è sa
lita dall’80,8% del 2004 all’87,5% 
del 2014. Inoltre, si registra negli 
anni un calo significativo della 
quota di laureati che riesce a con
seguire il diploma nei tempi previ
sti dal corso di studio (passata dal 
58,8% del 2004 al 33,5% del 2014) e 
una diminuzione del numero di 
laureati che nel corso degli studi 
ha avuto l’opportunità di parteci
pare a esperienze di tirocini o sta
ge riconosciuti dal corso di laurea,
passato dal 51,2% del 2004 al 36,8%
del 2014. 

L’introduzione di un corso di
laurea professionalizzante in am
bito tecnico ingegneristico si sti
ma  possa  coinvolgere  annual
mente circa 10mila studenti. Di 
questi più di 4mila proverrebbero
dal recupero dei fenomeni di di
spersione che si registrano nelle 
discipline ingegneristiche; quasi 
4mila, invece, sarebbero nuove 
immatricolazioni,  di  diplomati 
tecnici che, a un anno dal diploma,
rischiano di non lavorare e non 
studiare o, pur essendo occupati, 
potrebbero essere  interessati a 
coniugare studio e lavoro. 

«Complessivamente    spiega
Andrea  Prampolini,  presidente 
della Fondazione Opificium  i 
vantaggi di un percorso triennale 
professionalizzante  sarebbero 
molteplici. A partire dal fatto che 
si innalzerebbe la quota di laurea
ti, soprattutto tra i giovani». In Ita
lia, infatti, solo il 22% dei giovani 

compresi tra i 30 e 34 anni ha con
seguito un titolo di studio univer
sitario, contro una media europea 
del 39 per cento. Tale ritardo è da 
attribuire all’assenza di un canale 
terziario “professionalizzate”: so
lo un giovane su 100 ha conseguito
questo tipo di titolo, rispetto al 9%
della media europea. Per non dire 
del fatto che lo strumento in que
stione consentirebbe di ridurre la 
“dispersione” dei giovani. «Del 
resto i numeri  commenta Pram
polini  sono impietosi: a 6 anni 
dall’immatricolazione in un corso
di laurea triennale di ingegneria, il
29% ha abbandonato gli studi, il 
50% si è laureato, mentre il 21% ri
sulta ancora iscritto. Un percorso 
professionalizzante  potrebbe 
contribuire a recuperare nel pro
cesso formativo quella quota di 
giovani che rischia di disperdersi, 
o di prolungare oltremodo la pro
pria permanenza all’Università». 
Il tutto in un contesto in cui nel 
2014 il 32% degli italiani tra i 20 e i 34

anni (contro una media europea 
del 20%) non era coinvolto in per
corsi formativi o lavorativi. A un 
anno dal conseguimento del titolo
non studia e non lavora il 24% dei 
diplomati  degli  istituti  tecnici, 
contro il 17% del totale dei diplo
mati e il 4,8% di chi ha seguito il li
ceo. Dal 2001 a oggi, il numero di 
immatricolati provenienti dagli 
istituti  tecnici  è  diminuito  del 
52,9%, con una perdita di oltre 42 
mila unità. L’attivazione di un per
corso professionalizzante terzia
rio, adeguatamente supportato da
un’attività di orientamento nella 
scuola superiore, consentirebbe 
di riagganciare al circuito della 
formazione un gruppo di diplo
mati – quelli tecnici – che non tro
va nell’attuale offerta formativa 
terziaria risposta alle aspettative 
di innalzamento del titolo di stu
dio.

Del resto, se le previsioni sono
corrette, nel prossimo decennio 
in Italia serviranno almeno 2 mi
lioni di profili tecnici, vale a dire il 
17% dei futuri posti di lavoro: infat
ti, stando alle recenti stime pubbli
cate dal Cedefop (Centro euro
peo per lo sviluppo della forma
zione professionale) da qui al 2025
si genereranno nuove opportuni
tà occupazionali, sia di tipo dipen
dente che autonomo, per oltre 2 
milioni di profili tecnici interme
di, tra cui la quota più significativa
nel campo dell’ingegneria. L’Italia
è, dopo la Germania (quasi 3 milio
ni  di  tecnici)  e  la  Francia 
(2,2milioni), il paese europeo do
ve si concentreranno le maggiori 
opportunità occupazionali per le 
figure tecniche; molte più di quan
te se ne avranno in Gran Bretagna 
e Spagna, dove la domanda si fer
merà rispettivamente a quota 1,5 e 
1,3 milioni. Ma cresce anche il li
vello di formazione richiesta ai 
tecnici. Così, alla richiesta di com
petenze tecniche sempre più spe
cializzate, farà da contraltare an
che un innalzamento del livello 
formativo.  Stando  all’indagine 
sulle previsioni di assunzione del
le imprese italiane realizzata da 
UnioncamereExclesior, tra 2011 e
2015, la quota di laureati richiesti 
per profili tecnici è passata dal 
42% al 50 per cento. Tale evoluzio
ne non sarà sufficiente a colmare il
gap formativo della forza lavoro 
italiana: nel 2014, su 100 profili tec
nici intermedi in Italia quelli occu
pati sono “solo” 27 (contro un va
lore medio europeo del 39%).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

INTERVENTO

Dare spazio
al «saper fare»
dei giovani
di Giampiero Giovannetti

La  scelta  dei  periti  indu
striali di costruire un corso
triennale  professionaliz

zante non è una scelta a uso e 
consumo della categoria. È una 
scelta che nasce da un’esigenza 
del Paese e per il Paese. È una 
scelta che punta ad offrire alle 
generazioni future un modello 
diverso di  saperi,  integrato e 
flessibile, in grado di proiettarle 
davvero verso una dimensione 
europea. 

L’Italia, oltre ad avere un bas
so numero di laureati ed essere 
fanalino di coda rispetto ai gio
vani occupati,  sconta un’altra 
grave criticità: l’assenza di un 
percorso  formativo  terziario 
professionalizzante. Con il ri
sultato che, dopo il diploma di 
scuola  secondaria  superiore, 
l’orizzonte dei ragazzi si apre e si
chiude con l’università, anzi con
la laurea quinquennale. Non esi
ste un canale parallelo capace di
coniugare quel noto binomio 
del “sapere” con il “saper fare”. 
Era il compito delle lauree trien
nali, malamente riuscito, pur
troppo. 

Ad aggravare le cose, poi, un
legislatore disattento, nell’ema
nare il Dpr 328/2001, ha sfilaccia
to ancora di più quel binomio, 
privando del necessario colle
gamento  il  rinnovato sistema 
universitario del 3+2 con quello 
delle professioni. Parallelamen
te, è venuto meno anche il tradi
zionale canale formativo rila
sciato dalla scuola secondaria 
superiore, che con la riforma vo
luta dall’exministro Gelmini, è 
andato sempre più depauperan
dosi, risultando oggi del tutto 
inadeguata per il tecnico di pri
mo livello.

Ad oltre 15 anni da questo pa
sticcio, quindi, è opinione con
divisa che serva un nuovo mo
dello formativo capace di dipa
nare questo groviglio normati
vo in cui è rimasta incagliata nel 
tempo la professione di perito 
industriale e in generale la pro
fessione tecnica di primo livello.
Ne è la dimostrazione il fatto che
ad oggi l’accesso agli albi è con
sentito a soggetti dai profili for
mativi estremamente differen
ziati tra loro.

Al di là della complessità che
questo crea all’interno dell’uni

verso professionale, dove al mo
mento coesistono livelli forma
tivi e specializzazioni professio
nali estremamente diversificati,
vi è da sottolineare che nessuno 
dei titoli formativi appare ido
neo a soddisfare le esigenze di 
competenze  che  provengono 
dal mercato.

La dimostrazione che ci sia
qualcosa che non funziona nel
l’attuale sistema, l’ha fornita il 
dipartimento delle politiche co
munitarie che, nel redigere il 
piano nazionale di riforma delle 
professioni,  appena  inviato  a 
Bruxelles, ha individuato tra le 
uniche priorità quella di mettere
mano alla formazione dei periti 
industriali  e  degli  ingegneri, 
prevedendo la corrispondenza 
dei due  livelli professionali a 
due livelli formativi. 

Dunque un nuovo percorso
anche per  rispondere alle  ri
chieste di un mercato che, negli 
ultimi anni, ha visto moltiplicare
i soggetti che erogano i servizi 
professionali,  specie  nell’area 
tecnica, e crescere la concorren
zialità interna. 

Ma il nuovo percorso potreb
be nello stesso tempo contribui
re a una più immediata identifi
cazione del profilo professiona
le del tecnico di primo livello, 
oggi resa complessa oltre che 
dalla varietà degli ambiti di com
petenza dei professionisti, pro
prio dall’estrema articolazione 
dei percorsi di accesso alla pro
fessione. 

Alle volte la sintesi del cam
biamento va ricercata nella pre
sa di coscienza dell’esistenza di 
un interesse comune all’intero 
sistema paese. E questo interes
se ormai è evidente: università, 
governo,  politica,  professioni 
insieme, forse per la prima volta
davvero, verso lo stesso obietti
vo. 

E in questo scenario la nostra
funzione di categoria diventa 
dunque quella di  saper com
prendere lo scenario nel quale 
operiamo,  essere  riferimento 
per i nostri interlocutori e diven
tare un ingranaggio fondamen
tale del cambiamento. Perché in
gioco non c’è la scelta dei periti 
industriali o il suo Congresso, in
gioco c’è il futuro del paese.

presidente Consiglio nazionale periti
industriali
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Formazione. Il dipartimento delle Politiche europee ha inviato a Bruxelles il Piano che ridisegna i confini tra periti e ingegneri 

Competenze più «definite»
per le professioni tecniche
pPer le professioni tecniche 
competenze e formazione in chia
ve Ue. Sarà un tavolo tecnico con il
ministero del Lavoro, dell’Istru
zione, le Regioni e l’Isfol a dare se
guito in Italia al Piano nazionale 
di riforma delle professioni, che 
il dipartimento delle Politiche eu
ropee presso la Presidenza del 
consiglio dei ministri ha recente
mente inviato a Bruxelles e che tra
i suoi obiettivi prevede, appunto, 
di rimettere mano alla formazio
ne delle professioni di perito indu
striale e di ingegnere. Si tratta in 
pratica di attuare quell’esercizio 
della trasparenza previsto dalla 
nuova  Direttiva  qualifiche 
(2013/55/Ue), secondo il quale gli 
Stati membri sono tenuti a comu
nicare alla Commissione un elen
co delle professioni regolamenta
te, specificando le attività con
template da ciascuna di esse, valu
tando  se  i  requisiti  all’accesso 
rispettano i principi di non discri
minazione, di interesse generale e
di proporzionalità. 

L’obiettivo ultimo è semplice:
creare un quadro normativo più 
moderno, flessibile e trasparente, 
che punti a rendere più efficiente 
ed efficace il sistema di reciproco 
riconoscimento delle qualifiche 
professionali e poi a favorire mag
giormente la mobilità dei profes
sionisti  all’interno  degli  Stati 
membri. Il primo passo dell’eser
cizio di valutazione delle regola
mentazioni nazionali, è stato quel
lo di identificare le professioni re
golamentate in ogni Paese. Quin
di, sulla base dei primi risultati, è 
seguito uno screening e un’analisi 
approfondita  delle  professioni, 
suddivise in due gruppi, il cui esito
è stato presentato in piani di rifor

ma nazionali. Per il primo gruppo 
(servizi alle imprese, edilizia, in
dustria manifatturiera attività im
mobiliari,  trasporti, commercio 
all’ingrosso e al dettaglio) il Piano 
di riforma nazionale era stato pub
blicato nel luglio 2015, mentre il 
Piano definitivo è stato pubblica
to solo poche settimane fa e inclu
de anche il secondo gruppo di pro
fessioni (istruzione, tempo libero,
sanità e servizi sociali, servizi di 
rete, pubblica amministrazione, 
turismo, altri servizi). Se all’inizio 
dell’esame si registravano 143 pro
fessioni regolamentate in Italia, 
nel primo piano di riforma si sale a
169 e nell’ultimo documento a 174.

Ma è proprio sulle professioni
tecniche che si sofferma il Piano 
nazionale, a causa di quella sottile 
linea di divisione esistente tra le 
attività di geometri, ingegneri, pe
riti industriali e periti agrari e del 
pari tra ingegnere industriale e pe
rito industriale e tra ingegnere 
dell’informazione e perito indu
striale. Nelle schede relative alle 

professioni tecniche contenute in 
questo documento di riforma tre i 
punti da sottolineare: innanzitut
to l’opportunità di definire in ma
niera più chiara le competenze 
per ciascuna professione, in se
condo luogo la necessità di porta
re a termine il Testo unico delle di
sposizioni vigenti in materia di 
professioni tecniche per avere un 
chiaro e omogeneo riferimento 
normativo e, infine, la necessità di 
avviare, con la collaborazione de
gli ordini professionali, una pro

fonda e periodica revisione dei 
contenuti didattici dei corsi uni
versitari per rispondere alle ri
chieste sempre più pressanti del 
mercato del lavoro anche a livello 
europeo e internazionale. 

Un’occasione a portata di mano
per lo Stato italiano di rimediare ai
pasticci legislativi dell’ultimo de
cennio che hanno sostanzialmen
te tradito quello che avrebbe do
vuto essere un principio guida se
condo cui a una formazione deve 
corrispondere una professione. 
Per questo i periti industriali, in
sieme alle categorie che compon
gono la Rete delle professioni tec
niche, hanno  inviato un docu
mento al dipartimento delle Poli
tiche  comunitarie  nel  quale 
concordano, all’unanimità, che le 
professioni regolamentate posso
no essere esercitate unicamente 
con due livelli di formazione (e 
non addirittura tre come è acca
duto fino ad ora), di tipo universi
tario o del tutto equivalente. E ciò 
per assicurare un criterio univoco
di  riferimento  per  consentire 
un’agevole definizione delle com
petenze riconosciute a ciascuna 
professione nell’ordinamento ita
liano.

N.T.
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Stp. Operativo il decreto 2 marzo 2016 della Giustizia

Tra avvocati e periti via libera
all’associazione professionale 
pIn un quadro normativo così 
complesso, solamente le esigen
ze imperative di interesse gene
rale (tutela dell’ordine e della si
curezza  pubblica,  della  salute 
pubblica, dell'esercizio di  fun
zioni  pubbliche)  potrebbero 
ostacolare la libera concorrenza 
fra professionisti, senza genera
re «mere rendite monopolisti
che» (Consiglio di Stato, pronun
cia 1368/2002). 

Si giunge così ai principi Ue dai
quali il Consiglio di Stato (parere
2670/2015) desume le basi per in
dividuare le categorie di liberi 
professionisti che possono par
tecipare ad associazioni con av
vocati: secondo tale parere, an
che i periti industriali possono 
partecipare ad associazioni con 
professionisti legali. Applicando 
questo principio il Dm numero 33
del 4 febbraio 2016 del ministero 
della Giustizia apre le porte ad as
sociazioni e sinergie, consenten
do a queste due categorie profes
sionali, apparentemente etero

genee, di entrare in contatto con 
settori e “mercati” in grado di for
nire, anche in un’ottica futura, 
nuovi spazi di azione e margini di
collaborazione utili ad innalzare 
il livello qualitativo del servizio 
complessivamente  fornito  al 
cliente.

La collaborazione tra soggetti
diversi (nel Dm del 2016, tra av
vocati e periti tecnici) può avve
nire su base volontaria, diluendo 
i confini e le riserve che già sono 
state ritenute (Consiglio di Stato,
1368/2002, relativa ai chimici) in
compatibili con i principi comu
nitari in tema di libera prestazio
ne di servizi (articoli 49 e 56 del 
Trattato  sul  funzionamento 

dell'Unione europea). Da tempo,
secondo ben consolidati orienta
menti  della  Corte  di  giustizia 
(sentenze C493/99 del 25 otto
bre 2001 e C475/12 del 30 aprile 
2014) la libera prestazione di ser
vizi riguarda anche i servizi di ca
rattere professionale, ed impone 
sia l’eliminazione di discrimina
zioni nei confronti del prestatore
di servizi che si stabilisca in altro 
Stato membro, sia la soppressio
ne di qualsivoglia restrizione tra 
prestatori di servizi nazionali. È 
quindi visto con sfavore qualsiasi
divieto, ostacolo o situazione che
renda meno agevoli le attività del
prestatore. In altri termini, la li
bera prestazione può essere limi
tata soltanto da norme giustifica
te da ragioni imperative d’inte
resse generale, tenendo comun
que conto che l’applicazione di 
tali norme deve essere propor
zionata rispetto allo scopo perse
guito dal legislatore nazionale.
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NUOVI CONFINI
L’obiettivo finale
è quello di chiarire
una volta per tutte
le diverse aree di interv ento
delle singole categorie

LA COLLABORAZIONE
Per Consigflio di Stato 
e ministero
va data importanza 
alla possibilità di sinergie
tra attività liberali

COSA CHIEDE IL MERCATO
Il piano messo in campo
risponde anche
all’esigenza di «creare»
2,5 milioni di professionalità
serviranno tra 2016 e 2025

LA PAROLA
CHIAVE

Laurea triennale

7La laurea, detta anche laurea di 
primo ciclo o di primo livello 
(oppure più comunemente 
triennale), assicura allo studente 
un’adeguata padronanza dei 
metodi e dei contenuti generali e 
specifiche conoscenze 
professionali. Vi si accede con 
diploma di scuola secondaria 
superiore o altro titolo di studio 
conseguito all’estero riconosciuto 
idoneo. La laurea di durata 
triennale dà diritto alla qualifica 
accademica di “dottore”. Ai 
“vecchi” laureati e a quelli de l 3+2 
spetta il titolo di dottore magistrale. 
La laurea, previo superamento di 
appositi esami di Stato, consente 
l’iscrizione agli Albi tenuti da ordini 
e collegi professionali

Il lavoro del futuro e il peso dei tecnici

Fonte: elaborazione Centro Studi Opificium su dati Cedefop, 2015

Per tipologia professionale e qualificazione, confronto Italia Ue (valori assoluti in migliaia e valori %)

Italia Media Ue
Professione Valori assoluti Val. % Valori assoluti Val. %
Dirigenti, imprenditori 1.714 14,6 9.869 8,8
Professioni intellettuali 2.514 21,4 27.119 24,3
Professioni tecniche intermedie 2.025 17,3 14.621 13,1
Impiegati 1.550 13,2 9.715 8,7
Addetti alla vendita e ai servizi 915 7,8 18.244 16,3
Addetti specializzati in agricoltura 322 2,7 6.946 6,2
Artigiani e operai specializzati 574 4,9 6.258 5,6
Conduttori di impianti e macchine 175 1,5 4.357 3,9
Personale non qualificato 1.889 16,1 14.536 13,0
Forze armate 47 0,4 98 0,1
TOTALE 11.724 100 111.761 100
Qualificazione    
Alta qualificazione 3.743 31,9 48.966 43,8
Media qualificazione 6.519 55,6 50.692 45,3
Bassa qualificazione 1.461 12,5 12.102 10,8
TOTALE 11.724 100 111.761 100

OPPORTUNITÀ DI LAVORO CHE SI CREERANNO ENTRO IL 2025

Fonte: elaborazione Centro Studi Opificium su dati Eurostat
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Piano delle 
professioni

7Il Piano delle professioni è stato 
realizzato in collaborazione con 
le amministrazione pubbliche, 
l’Isfol e le Regioni, sentiti gli 
Ordini, i Collegi e le associazioni 
di categoria e dà attuazione 
all’articolo 59 della direttiva 
2005/36/CE sul riconoscimento 
delle qualifiche professionali 



Formazione. Progetto del Consiglio nazionale per creare un corso di studi
universitario finalizzato all'inserimento in azienda INTERVENTO I periti puntano
sulla «triennale» Possibile coinvolgere lOmila studenti e rimediare al 29% di
abbandoni a ingegneria

Giorgio Costa IH Creare un
percorso formativo-professionale
che consente a chi ha una laurea
triennale in ingegneria di entrare
subito nel mondo del lavoro. È
questa la sfida che il Cnpi -
Consiglio nazionale dei periti
industriali (44.223 iscritti, di cui
9.111 under 40 e per il 37%
concentrati nell'area di
elettrotecnica e automazione) -
lancia al sistema formativo per
consentire ai giovani un futuro
lavorativo immediato e alla
categoria di attrarre nuovi iscritti.
Perché i numeri parlano chiaro,
come dimostrano i dati diffusi dal
centro studi Opificium-Cnpi. Infatti,
a più di 15 anni dalla sua
introduzione, la laurea triennale in
ingegneria continua a essere
identificata come il primo tassello
del più tipico percorso
quinquennale, venendo meno
all'obiettivo iniziale di creare un
percorso universitario
professionalizzante, stante che la
quota di laureati in ingegneria che al
completamento della triennale
decide di proseguire gli studi è salita
dall'8o,8% del 2004 all'87,5% del
2014. Inoltre, si registra negli anni
un calo significativo della quota di
laureati che riesce a conseguire il
diploma nei tempi previsti dal corso
di studio (passata dal 58,8% del
2004 al 33,5% del 2014) e una
diminuzione del numero di laureati
che nel corso degli studi ha avuto
l'opportunità di partecipare a
esperienze di tirocini o stage
riconosciuti dal corso di laurea,
passato dal 51,2% del 2004 al
36,8% del 2014. L'introduzione di
un corso di laurea
professionalizzante in ambito
tecnico ingegneristico si stima possa
coinvolgere annualmente circa
lomila studenti. Di questi più di
4mila proverrebbero dal recupero
dei fenomeni di dispersione che si
registrano nelle discipline
ingegneristiche; quasi 4mila, invece,
sarebbero nuove immatricolazioni,
di diplomati tecnici che, a un anno
dal diploma, rischiano di non
lavorare e non studiare o, pur
essendo occupati, potrebbero essere
interessati a coniugare studio e
lavoro. «Complessivamente - spiega
Andrea Prampolini, presidente della
Fondazione Opificium - i vantaggi
di un percorso triennale
professionalizzante sarebbero
molteplici. A partire dal fatto che si
innalzerebbe la quota di laureati,
soprattutto traigiovani».

lnltalia, infatti, solo il 22% dei giovani

compresi tra i 30 e 34 anni ha
conseguito un titolo di studio
universitario, contro una media
europea del 39 per cento. Tale
ritardo è da attribuire all'assenza
di un canale terziario
"professionalizzate": solo un
giovane su 100 ha conseguito
questo tipo di titolo, rispetto al
9% della media europea. Per non
dire del fatto che lo strumento in
questione consentirebbe di
ridurre
la"dispersione"deigiovani. «Del
resto i numeri - commenta
Prampolini - sono impietosi: a 6
anni dall'immatricolazione in un
corso di laurea triennale di
ingegneria, il 29% ha
abbandonato gli studi, il 50% si è
laureato, mentre il 21% risulta
ancora iscritto. Un percorso
professionalizzante potrebbe
contribuire a recuperare nel
processo formativo quella quota
di giovani che rischia di
disperdersi, o di prolungare
oltremodo la propria permanenza
all'Università». Il tutto in un
contestoincuinel2Oi4Ìl32%
degliitalia COSA CHIEDE IL
MERCATO li progetto messoin
campo rispondeanche
all'esigenza di «creare» 2,5
milioni di professionalità che
serviranno tra 2016 e 2025

ni tra i 20 e i 34 anni (contro una
media europea del 20%) non era
coinvolto in percorsi formativi o
lavorativi. A un anno dal
conseguimento del titolo non
studia e non lavora il 24% dei
diplomati degli istituti tecnici,
contro il 17% del totale dei
diplomati e il 4,8% di chi ha
seguito il liceo. Dal 2001 a oggi, il
numero di immatricolati
provenienti dagli istituti tecnici è
diminuito del 52,9%, con una
perdita di oltre 42 mila unità.
L'attivazione di un percorso
professionalizzante terziario,
adeguatamente supportato da
un'attività di orientamento nella
scuola superiore, consentirebbe di
riagganciare al circuito della
formazione un gruppo di diplomati
- quelli tecnici- che non
trovanell'attuale offerta formativa
terziaria risposta alle aspettative di
innalzamento del titolo di studio.
Del resto, se le previsioni sono
corrette, nel prossimo decennio in
Italia serviranno almeno 2 milioni
di profili tecnici, vale a dire il i7%
deifuturipostidilavoro: infatti,
stando alle recenti stime

pubblicate dal Cedefop (Centro
europeo per lo sviluppo della
formazione professionale) da qui
al 2025 si genereranno nuove
opportunità occupazionali, sia di
tipo dipendente che autonomo, per
oltre 2 milioni di profili tecnici
intermedi, tra cui la quota più
significativa nel campo
dell'ingegneria. L'Italia è, dopo
laGermania (quasÌ3 milioni di
tecnici) e la Francia (2,2milioni), il
paese europeo dove si
concentreranno le maggiori
opportunità occupazionali per le
figure tecniche; molte più di
quante se ne avranno in Gran
Bretagna e Spagna, dove la
domanda si fermerà
rispettivamente a quota 1,5 e 1,3
milioni. Ma cresce anche il livello
di formazione richiesta ai tecnici.
Così, alla richiesta di competenze
tecniche sempre più specializzate,
farà da contraltare anche un
innalzamento del livello
formativo. Stando all'indagine
sulle previsioni di assunzione delle
imprese italiane realizzata da
Unioncamere-Exclesior, tra 2011 e
2015, la quota di laureati richiesti
per profili tecnici è passata dal
42% al 50 per cento.Tale
evoluzione non sarà sufficiente a
colmare il gap formativo della
forza lavoro italiana: nel 2014, su
100 profili tecnici intermedi in
Italia quelli occupati sono "solo"
27 (contro un valore medio
europeo del 39%).

IN SINTESI La triennale
La laurea, detta anche
laurea di primo ciclo o di
primo livello (oppure più
comunemente triennale),
assicura allo studente
un'adeguata padronanza
dei metodi e dei contenuti
generali e specifiche
conoscenze professionali.
Vi si accede con diploma
di scuola secondaria
superiore o altro titolo di
studio conseguito
all'estero riconosciuto
idoneo. La laurea di durata
triennale da diritto alla
qualifica accademica di
"dottore". Ai "vecchi"
laureati e a quelli del 3+2
spetta il titolo di dottore
magistrale. La laurea,
previo superamento di
appositi esami di Stato,
consente l'iscrizione agli
Albi tenuti da ordini e
collegi professionali
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Il lavoro del futuro e il peso dei tecnici OPPORTUNITÀ DI LAVORO CHE
SI CREERANNO ENTRO IL 2025 Pertipologia professionale e
qualificazione, confronto Italia -Ue (valori assoluti in migliala e valori %)
48.966 I Fonte: elaborazione Centro Studi Opificium su dati Cedefop, 2015
QUOTA DI TECNICI IN POSSESSO DI UN TITOLO DI STUDIO
TERZIARIO Confronto principali Paesi Ue. Val. % 42,5 18,7 Finlandia
2014 2004 Svezia 62,4 2014 57,4 2004 40,6 40,3 Svizzera 59,4 2014 52,9
2004 40,0 30,5 Grecia 2014 2004 Media Ue 55,8 2014 45,7 2004 39,4 35,9
Paesi Bassi 55,1 2014 50,3 2004 37,2 30,4 Belgio 2014 2004 36,7 18,5
Germania 49,9 2014 57,0 2004 31,2 29,3 Francia 2014 2004 Danimarca
48,9 2014 45,3 2004 30,9 51,5 Regno Unito 2014 2004 Italia 44,0 2014 52,6
2004 27,3 16,7 Fonte: elaborazione Centro Studi Opificium su dati Eurostat
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Dare spazio al
«saper fare»
dei giovani
di Giampiero Giovannetti

La scelta dei periti industriali
di costruire un corso triennale
professionalizzante non è una
scelta a uso e consumo della
categoria. È una scelta che
nasce da un'esigenza del Paese
e per il Paese. E una scelta che
punta ad offrire alle
generazioni future un modello
diverso di saperi, integrato e
flessibile, in grado di
proiettarle davvero verso una
dimensione europea. L'Italia,
oltre ad avere un basso numero
di laureati ed essere fanalino di
coda rispetto ai giovani
occupati, sconta un'altra grave
criticità: l'assenza di un
percorso formativo terziario
professionalizzante. Con il
risultato che, dopo il diploma
di scuola secondaria superiore,
l'orizzonte dei ragazzi si apre e
si chiude con l'università, anzi
con la laurea quinquennale.
Non esiste un canale parallelo
capace di coniugare quel noto
binomio del "sapere" con il
"saper fare". Era il compito
delle lauree triennali,
malamente riuscito, purtroppo.
Ad aggravare le cose, poi, un
legislatore disattento,
nelPemanare il Dpr 328/2001,
ha sfilacciato ancora di più
quel binomio, privando del
necessario collegamento il
rinnovato sistema universitario
del 3+2 con quello delle
professioni. Parallelamente, è
venuto meno anche il
tradizionale canale formativo
rilasciato dalla scuola
secondaria superiore, che con
la riforma voluta dall'ex-
ministro Gelmini, è andato
sempre più depauperandosi,
risultando oggi del tutto
inadeguata per il tecnico di
primo livello. Ad oltre 15 anni
da questo pasticcio, quindi, è
opinione condivisa che serva
un nuovo modello formativo
capace di dipanare questo
groviglio normativo in cui è
rimasta incagliata nel tempo la
professione di perito industriale
e in generale la professione
tecnica di primo livello. Ne è la
dimostrazione il fatto che

ad oggi l'accesso agli albi è
consentito a soggetti dai profili
formativi estremamente
differenziati tra loro. Al di là
della complessità che questo
crea all'interno dell'uni-

i verso professionale, dove al
mol mento coesistono livelli
forma: tivi e specializzazioni
professioI nali estremamente
diversificati, ! vi è da
sottolineare che nessuno : dei
titoli formativi appare ido; neo
a soddisfare le esigenze di ;
competenze che provengono i
dal mercato. I La dimostrazione
che ci sia : qualcosa che non
funziona nell'attuale sistema,
l'ha fornita il '; dipartimento
delle politiche coI munitarie
che, nel redigere il I piano
nazionale di riforma delle I
professioni, appena inviato a i
Bruxelles, ha individuato tra le
Ì unicheprioritàquelladimettere
! mano alla formazione dei
periti I industriali e degli
ingegneri, ; prevedendo la
corrispondenza ; dei due livelli
professionali a ; due livelli
formativi, i Dunque un nuovo
percorso i anche per rispondere
alle riI chieste di un mercato
che, negli i ultimi anni, ha visto
moltiplicare ; i soggetti che
erogano i servizi !
professionali, specie nell'area ;
tecnica, e crescere la concorrenI
zialità interna. ; Ma il nuovo
percorso poi irebbe nello stesso
tempo conì tribuire a una più
immediata i identificazione del
profilo pro. fessionale del
tecnico di primo : livello, oggi
resa complessa oli tre che dalla
varietà degli ambi! ti di
competenza dei professioI nisti,
proprio dall'estrema arti!
colazione dei percorsi di acces:
so alla professione. i Alle volte
la sintesi del camI biamento va
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Competenze più «definite»
per le professioni tecniche
IH Per le professioni tecniche
competenze e formazione in
chiave Ue. Sarà un tavolo tecnico
con il ministero del Lavoro,
dell'Istruzione, le Regioni e l'Isfol
a dare seguito in Italia al Piano
nazionale di riforma delle
professioni, che il dipartimento
delle Politiche europee presso la
Presidenza del consiglio dei
ministri ha recentemente inviato a
Bruxelles e che tra i suoi obiettivi
prevede, appunto, di rimettere
mano alla formazione delle
professionidi peri to industriale e
di ingegnere. Si tratta in pratica di
attuare quell'esercizio della
trasparenza previsto dalla nuova
Direttiva qualifiche (2Oi3/55/Ue),
secondo il quale gli Stati membri
sono tenuti a comunicare alla
Commissione un elenco delle
professioni regolamentate,
specificando le attività
contemplate da ciascunadi esse,
valutando se i requisiti all'accesso
rispettano i principi di non
discriminazione, di interesse
generale e di proporzionalità.

L'obiettivo ultimo è semplice:
creare un quadro normativo
più moderno, flessibile e
trasparente, che punti a rendere
più efficiente ed efficace il
sistema di reciproco
riconoscimento delle
qualifiche professionali e poi a
favorire maggiormente la
mobilità dei professionisti
all'interno degli Stati membri.
Il primo passo dell'esercizio di
valutazione delle
regolamentazioni nazionali,
èstato quello di identificare le
professioni regolamentate in
ogni Paese. Quindi, sulla base
dei primi risultati, è seguito
uno screening e un'analisi
approfondita delle professioni,
suddivise in duegruppi, il cui
esito è stato presentato in piani
di rifor NUOVI CONFINI
L'obiettivo finale è quello di
chiarire una volta pertutte le
diverse aree di intervento delle
singole categorie

ma nazionali. Per il primo gruppo
(servizi alle imprese, edilizia,
industria manifatturiera attività
immobiliari, trasporti, commercio
all'ingrosso e al dettaglio) il Piano
diriforma
nazionaleerastatopubblicato nel
luglio 2015, mentre il Piano
definitivo è stato pubblicato solo
poche settimane fa e

include ancheil secondo gruppo di
professioni (istruzione, tempo
libero, sanità e servizi sociali,
servizi di rete, pubblica
amministrazione, turismo, altri
servizi). Se all'inizio dell'esame si
registravano 143 professioni
regolamentate in Italia, nel primo
piano di riforma si sale a 169 e
nell'ultimo documento a 174. Ma
è proprio sulle professioni
tecniche che si sofferma il Piano
nazionale, a causa di quella sottile
linea di divisione esistente tra le
attività di geometri, ingegneri,
periti industriali e periti agrari e
del pari traingegnere industriale e
perito industriale e tra ingegnere
dell'informazione e perito
industriale. Nelle schede relative
alle
professioni tecniche contenute in
questo documento di riforma tre i
punti da sottolineare: innanzitutto
l'opportunità di definire in
maniera più chiara le competenze
per ciascuna professione, in
secondo luogo la necessità di
portare a termine il Testo unico
delle disposizioni vigenti in
materia di professioni tecniche
per avere un chiaro e omogeneo
riferimento normativo e, infine,
la necessità di avviare, con la
collaborazione degli ordini
professionali, una pro-
fonda e periodica revisione dei
contenuti didattici dei corsi
universitari per rispondere alle
richieste sempre più pressanti del
mercato del lavoro anche a
livello europeo e internazionale.
Un'occasione a portata di mano
per lo S tato italiano di rimediare
ai pasticci legislativi dell'ultimo
decennio che hanno
sostanzialmente tradito quello
che avrebbe dovuto essere un
principio guida secondo cui a
una formazione deve
corrispondere una professione.
Per questo i periti industriali,
insieme alle categorie che
compongono la Rete delle
professioni tecniche, hanno
inviato un documento al
dipartimento delle Politiche
comunitarie nel quale
concordano, all'unanimità, che le
professioni regolamentate
possono essere esercitate
unicamente con due livelli di
formazione (e non addirittura tre
come è accaduto fino ad ora), di
tipo universitario o del tutto
equivalente. E ciò per assicurare
un criterio univoco di riferimento
per consentire un'agevole
definizione delle competenze
riconosciute a ciascuna

professione nell'ordinamento
italiano. N.T.
©RIPRÛDUZIÛNERISERVATA
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Tra avvocati e periti via libera all'associazione professionale Fra Italia e Ue. Il dipartimento delle Politiche europee ha inviato a Bruxelles il Piano che vuole ridisegnare i confini tra periti e
ingegneri I confini dell'attività. Operativo il decreto 2 marzo 2016 della Giustizia Tra avvocati e periti via libera all'associazione professionale Guglielmo Sa ponto IH Più concorrenza ma
anche più collaborazione tra professionisti e possibilità di costituire associazioni professionali tra avvocati e periti. Infatti, soltanto «esigenze imperative» di interesse generale (tutela
dell'ordine e della sicurezza pubblica, della salute pubblica, dell'esercizio di funzioni pubbliche) potrebbero, ostacolare la libera concorrenza fra professionisti, senza generare «mere rendite
monopolistiche» (Consiglio di Stato, pronuncia 1368/2002). E dai principi Ue il Consiglio di Stato (parere 2670/2015) desume le basi per individuare le categorie di liberi professionisti che
possono partecipare ad associazioni con avvocati: e i periti industriali possono partecipare ad associazioni con professionisti legali. Applicando questo principio il Dmnumero 33 del
4febbraio 2016 del ministero della Giustizia apre le porte ad associazioni e si Tra avvocati e periti via libera all'associazione professionale Guglielmo Sa ponto IH Più concorrenza ma
anche più collaborazione tra professionisti e possibilità di costituire associazioni professionali tra avvocati e periti. Infatti, soltanto «esigenze imperative» di interesse generale (tutela
dell'ordine e della sicurezza pubblica, della salute pubblica, dell'esercizio di funzioni pubbliche) potrebbero, ostacolare la libera concorrenza fra professionisti, senza generare «mere rendite
monopolistiche» (Consiglio di Stato, pronuncia 1368/2002). E dai principi Ue il Consiglio di Stato (parere 2670/2015) desume le basi per individuare le categorie di liberi professionisti che
possono partecipare ad associazioni con avvocati: e i periti industriali possono partecipare ad associazioni con professionisti legali. Applicando questo principio il Dmnumero 33 del
4febbraio 2016 nergie, consentendo a queste due categorie professionali, apparentemente eterogenee, di entrare in contattoconsettorie"mercati"in grado di fornire nuovi spazi di azione e
margini di collaborazione utili ad innalzare il livello qualitativo del servizio complessivamente fornito al cliente. La collaborazione tra soggetti diversi (nel Dmdel 2016, traawocati e periti
tecnici) può avvenire su base volontaria, diluendo i confini e le riserve che già sono state ritenute (Consiglio di Stato, 1368/2002, relativa ai chimici) incompatibili con i principi comunitari
in tema di libera prestazione di servizi (articoli 49 e 56 del LACOLLABORAZIONE Per Consiglio di Stato e ministero va data importanza alla possibilità di sinergie tra gli operatori del
ministero della Giustizia apre le porte ad associazioni e si Tra avvocati e periti via libera all'associazione professionale Guglielmo Sa ponto IH Più concorrenza ma anche più collaborazione
tra professionisti e possibilità di costituire associazioni professionali tra avvocati e periti. Infatti, soltanto «esigenze imperative» di interesse generale (tutela dell'ordine e della sicurezza
pubblica, della salute pubblica, dell'esercizio di funzioni pubbliche) potrebbero, ostacolare la libera concorrenza fra professionisti, senza generare «mere rendite monopolistiche» (Consiglio
di Stato, pronuncia 1368/2002). E dai principi Ue il Consiglio di Stato (parere 2670/2015) desume le basi per individuare le categorie di liberi profession Trattato sul funzionamento
dell'Unione europea). Da tempo, secondo ben consolidati orientamenti della Corte di giustizia (sentenze C-493/99 del 25 ottobre 2OO1 e C-475/12 del 30 aprile 2014) la libera prestazione
di servizi riguarda anche i servizi di carattere professionale, ed impone sia l'eliminazione di discriminazioni nei confronti del prestatore di servizi che si stabilisca in altro Stato membro, sia
la soppressione di qualsivoglia restrizione tra prestatori di servizi nazionali. È quindi visto con sfavore qualsiasi divieto, ostacolo o situazione che renda meno agevoli le attività del
prestatore. In altri termini, la libera prestazione può essere limitata soltanto da norme giustificate da ragioni imperative d'interesse generale, tenendo comunque conto che l'applicazione di
tali norme deve essere proporzionata rispetto allo scopo perseguito dal legislatore nazionale. sti che possono partecipare ad associazioni con avvocati: e i periti industriali possono
partecipare ad associazioni con professionisti legali. Applicando questo principio il Dmnumero 33 del 4febbraio 2016 nergie, consentendo a queste due categorie professionali,
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complessivamente fornito al cliente. La collaborazione tra soggetti diversi (nel Dmdel 2016, traawocati e periti tecnici) può avvenire su base volontaria, diluendo i confini e le riserve che
già sono state ritenute (Consiglio di Stato, 1368/2002, relativa ai chimici) incompatibili con i principi comunitari in tema di libera prestazione di servizi (articoli 49 e 56 del
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Resta qualche incertezza sui compensi a base di gara. Il nuovo Codice non prevede che si 

debba prendere come riferimento il DM Parametri. Le Stazioni Appaltanti avranno 

quindi un certo margine di discrezionalità.  

Concorsi di progettazione 

Il concorso di progettazione deve essere bandito obbligatoriamente in caso diinterventi 

complessi o di particolare rilievo dal punto di vista architettonico o paesaggistico. Il 

concorso si articola in più fasi e incoraggia la partecipazione dei giovani professionisti. Alla 

prima fase di presentazione delle proposte possono partecipare tutti i progettisti in 

possesso dei requisiti richiesti dal bando. 

La Stazione Appaltante compie una prima scrematura scegliendo al massimo dieci 

soggetti, progettisti singoli o a gruppi, che parteciperanno alla seconda fase in cui sarà 

redatto il progetto definitivo. Almeno il 30% dei progettisti scelti deve risultare iscritto 

agli Albi professionali da meno di cinque anni. A questi giovani professionisti viene 

riconosciuto un rimborso spese pari al 50% degli importi previsti per le spese tecniche. 

Per gli altri professionisti il rimborso spese ammonta invece al 25%. 

Affidamento degli incarichi di progettazione 

I servizi di ingegneria e architettura di importo compreso tra 40 mila e 100 mila 

euro possono essere affidati con procedura negoziata, invitando almeno cinque operatori. 

Sopra i 100 mila euro si deve ricorrere alla procedura aperta o ristretta. 

La scelta dei progettisti cui affidare gli incarichi di importo superiore a 40 mila euro deve 

avvenire utilizzando il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa. Sotto questa 

soglia le Stazioni Appaltanti possono anche decidere di utilizzare il criterio del prezzo più 

basso. 

Compensi dei professionisti 

Per determinare i compensi da porre a base di gara, il Ministro della Giustizia, di concerto 

con il Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, deve approvare le tabelle dei 

corrispettivi,  che le stazioni appaltanti possono utilizzare a loro discrezione. 

Nei bandi non ci sarà quindi nessun riferimento obbligatorio al DM Parametri. 

Estremizzando la situazione, questo significa che, avendo la massima libertà nel 

determinare i compensi, le Amministrazioni potranno richiedere anche che i servizi siano 

prestati in modo gratuito. 

BIM 

L’aggiornamento, si sa, è uno dei requisiti per essere competitivi. Ora questa regola viene 

messa nero su bianco anche per le Amministrazioni, chiamate a garantire una 



progettazione di qualità. Tra sei mesi le Stazioni Appaltanti potranno chiedere l’uso del 

Building information modeling (BIM) per le nuove opere e i servizi di progettazione di 

importo superiore alle soglie comunitarie (5.225.000 euro per i lavori, 135.000 euro 

per i servizi e i concorsi di progettazione aggiudicati dalle amministrazioni governative, 

209.000 euro per i servizi e i concorsi di progettazione aggiudicati dalle altre 

amministrazioni). Successivamente, si valuterà una tempistica graduale per l’uso 

obbligatorio del BIM in base alla tipologia delle opere e dei servizi da affidare e al loro 

importo. 
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